
2 l'Unità OGGI MERCOLEDÌ 
7 SETTEMBRE 1983 

ti Est-Ovest i l i l 

A Ginevra posizioni 
lontane ma qualche 

segnale positivo 
Ieri si è tenuta la prima seduta della nuova sessione del nego
ziato sui missili nucleari - Gli elementi nuovi del confronto 

ROMA — Primo incontro tra le 
due delegazioni, strette di ma
no, sorrisi per i fotografi: in un 
clima volutamente disteso, a-
mericani e sovietici sono torna
ti al tavolo di Ginevra. 

Dal primo appuntamento tra 
Paul Nitze e Juli Kvitzinski, ie
ri, non è emersa alcuna novità, 
né, d'altra parte, nessuno se 1* 
attendeva. Secondo le regole 
della diplomazia negoziale, l'u
no e l'altro si sono limitati a e-
eporre ufficialmente le recipro
che posizioni. 

Domani Nitze e Kvitzinski si 
rivedranno proprio mentre, a 
Madrid. Gromiko e Shultz a-
vranno il primo abboccamento 
diretto da un anno a questa 
parte, il primo dopo il cambio 
della guardia, il primo, soprat
tutto, dopo la tragedia di Sa-
khalin. L'incontro tra i massimi 
responsabili della politica in
temazionale delle superpoten
ze, nonché il vero e proprio 
summit diplomatico che si ter
rà nella capitale spagnola, con 
la presenza dei ministri degli E-
steri di tutta Europa, aiuterà a 
sciogliere qualcuno dei nodi 
che bloccano ancora il negozia
to ginevrino? Per quanto ci sia 
da supporre che il gravissimo 
incidente del jumbo sudcorea
no dominerà, e non certo favo
revolmente, il quadro, un qual
che ottimismo è lecito, giacché 
le ultime settimane hanno mes
so in rilievo diversi segnali di 
movimento rispetto alla assolu
ta rigidità negoziale in cui si era 
conclusa, a luglio, la precedente 
sessione a Ginevra. 

Vediamo qualcuno degli a-
spetti di novità che si delineano 
all'orizzonte. 

1) La questione degli arsena
li nucleari francese e britanni
co. Mosca, come è noto, chiede 
che se ne tenga conto nel com
puto dell'equilibrio in Europa; i 
governi occidentali, finora, 
hanno opposto un netto rifiuto. 
È forse il punto sul quale le po
sizioni sono più distanti. Ma 
qualche segno di movimento 
c'è anche qui. Pochi giorni fa il 
governo olandese ha rotto il 
«fronte della fermezza»: il mini
stro degli Esteri Van den Broek 
ha dichiarato in Parlamento 
che in qualche modo dei missili 
di Francia e Gran Bretagna si 
dovrà tenere conto. Esiste poi 
un largo schieramento, dai so
cialdemocratici di diversi paesi 
europei a settori potenti del 
Congresso USA (che sono riu
sciti anche a far passare una 
mozione in questo senso) che 
preme nella stessa direzione. 

Da qualche tempo, inoltre, 
circola con insistenza un'ipote
si che permetterebbe di deli
neare un accordo salvando gli 
interessi contrapposti: i poten
ziali francese e britannico po
trebbero essere conteggiati co
me chiede Mosca, ma in un 
contesto diverso, quello del ne
goziato sulle armi strategiche. I 
sovietici accetterebbero di ri
nunciare a considerare «contro
parte* dei suoi SS20 i mìssili di 
Parigi e di Londra dietro un e-
•oliato impegno di Wsshin-

Bon • trattarli in sede START. 
n richiamo alla praticabilità 

di questa strada, che liberereb
be il tavolo di Nitze e Kvitshv 
ski dalla grana più grossa, i sta
to fatto in più occasioni dal lea
der parlamentare dell'opposi-
none socialdemocratica tede-
tea Hans-Jochen Vogel, che Io 
ba ripetuto, l'altro giorno, per
sonalmente a Nitze e, ancora 
ieri, in una conferenza stampa 
convocata proprio per rinnova
le «Invito ai governi NATO a 
riironcUra alla pregiudiziale. 

Due ostacoli si presentano 
•ulte via di una simile soluzio
ne. n primo è l'orientamento di 

Mosca. Finora l'URSS ha sem
pre esplicitamente affermato 
che i 162 missili a medio raggio 
franco-inglesi incidono sull'e
quilibrio delle forze in Europa, 
vanno considerati esattamente 
come gli SS20. Recentemente, 
però, c'è chi ha creduto di co
gliere un segnale di disponibili
tà. La TASS, nel corso di una 
delle sue ricorrenti dure pole
miche con Bonn, riferendosi a 
quelle armi ha scritto: «Chia
matele come volete, a medio 
raggio o strategiche, ma se ne 
deve comunque tener conto». 
Un cenno alla possibilità di ac
cettare il loro «riversamento» 
nello START? Forse. Resta co
munque il fatto che di una pos
sibile «fusione* dei due negozia
ti si è cominciato a parlare con 
molta insistenza a Bonn subito 
dopo il rientro di Egon Bahr da 
una «missione esplorativa* a 
Mosca. 

Il secondo ostacolo è quello 
del tempo. Per mettere a punto 
un impegno da parte occidenta
le preciso quanto basta perché 
sia accettabile dai sovietici, oc
correrebbero margini di tempo 
che, fermi restando i termini 
attuali di Ginevra, non esisto
no. Sarebbe necessario convin
cere Londra e, soprattutto, Pa
rigi, che difende strenuamente 
il carattere «nazionale* e «auto
nomo» della propria «force de 
frappe*, e preparare un calcolo 
delle forze che tenga conto non 
solo degli arsenali così come so
no, ma anche dei piani per il 
loro ammodernamento. 

Ma proprio quest'ultima 
considerazione mette in evi
denza, a suo modo, la fondatez
za della richiesta che dei poten
ziali di Francia e Gran Breta
gna si tenga conto. Attualmen
te. infatti, i 162 missili franco-
britannici consistono in 64 «Po-
laris» (192 testate) inglesi mon
tati su sommergibili e 98 missili 
a una testata francesi (in parte 
su sommergibili in parte basati 
a terra). Sia Parigi che Londra 
però sono impegnate in piani di 
ammodernamento che dovreb
bero portare entro il '90 a un 

totale di oltre 1200 testate (640 
britanniche, 576 francesi). Se i 
due potenziali «autonomi* non 
verranno prima in qualche mo
do «congelati* in un negoziato, 
che succederà allora? Quali 
nuovi calcoli dell'equilibrio sa
rà portata a richiedere l'URSS? 
E quali «contromisure» decide
rà? 

Quella del tempo, necessario 
ma non disponibile allo stato 
delle cose, è comunque l'obie
zione principale che viene mos
sa a Vogel dal governo di Bonn 
e pare che gliel'abbia formulata 
lo stesso Nitze. Ma proprio in
contro anche a questa obiezio
ne (oltre che all'esigenza di e-
splorare altre ipotesi di accor
do) va la proposta avanzata dal 
governo greco e fatta propria 
da larghi settori dell'Intema
zionale socialista e in Germania 
dalla SPD, di dare più fiato ai 
negoziatori con un rinvio di sei 
mesi della chiusura di Ginevra. 

2) L'assicurazione fatta da 
Andrnpov sulla distruzione de
gù* SS20 che verrebbero ritirati 
dal teatro europeo in caso di ac
cordo. Sono noti l'«interesse> e 
gli espliciti apprezzamenti con 
cui la precisazione è stata ac
colta in Occidente. Ma più si
gnificativo ancora è il fatto che, 
mentre riconosce la caduta di 
uno degli argomenti più fre
quentemente usati contro la 
praticabilità di accordi recipro
ci di riduzione delle armi in Eu
ropa, la NATO, sia pure in mo
do «semiclandestino* ammette, 
almeno stando ai resoconti del
la recente riunione del «gruppo 
consultivo* a Bruxelles, che 
l'URSS ha «effettivamente ri
spettato* la moratoria unilate
rale nella installazione degli 
SS20 decretata nel marzo dell' 
anno scorso. Il particolare è di 
tutto rilievo perché lascia spe
rare che Washigton intenda fi
nalmente rinunciare al balletto 
delle cifre sugli SS20 con cui 
finora ha sempre accompagna
to ogni fase negoziale. Ora la 
NATO dichiara ufficialmente 
che i missili a medio raggio so-

la necessita 
detta distensione 

BERLINO — Un colloquio dì due ore e mezzo con Erich Ho
necker è stato il momento culminante della visita dt tre gior
ni compiuta dall'ex cancelliere tedesco-federale Helmut 
Schmidt nella RDT. Occasione del viaggio è stato un invito 
formulato all'esponente occidentale da parte delie autorità 
della Chiesa evangelica, in occasione di cerimonie comme
morative del cinqueccntesimo anniversario della nascita di 
Lutero. 

Durante l'incontro Honecker ha affermato di ritenere an
cora possibile un accordo ai negoziati di Ginevra sugli euro
missili purché non abbia inizio l'installazione di questo tipo 
di armi nell'Europa occidentale. Il leader della RDT, richia
mando la speciale responsabilità verso la pace dei due Stati 
tedeschi, ha affermato che essa non sarebbe conciliabile con 
l'installazione dei nuovi missili americani sul territorio della 
Germania federale. «L'installazione — ha aggiunto Honecker 
— porterebbe ai cittadini della RFT non già più "sicurezza", 
ma al contrarlo più insicurezza*. 

Schmidt, dal canto suo, ha sottolineato l'interesse della 
Repubblica federale «a uno sviluppo positivo delle relazioni 
tra i due Stati tedeschi». 

Ai giornalisti occidentali che gli chiedevano se con Hone
cker avesse anche parlato dei giovani cui nella RDT non è 
consentito manifestare per la pace nelle strade, l'ex cancellie
re ha risposto: «Ne abbiamo parlato, e ho espresso l'opinione 
che alla reputazione di questo Stato può certamente servire 
che si dia prova di tolleranza e di comprensione. Un consiglio, 
del resto — ha aggiunto Schmidt — che non vale solo per la 
RDT, ma che si potrebbe pronunciare con la stessa forza 
anche riferito a noi*. 

Ieri l'apertura del negoziato a 
Ginevra: si stringono la mano i 
capi delegazione USA, Nitze e 
URSS Kwitzlnski. Sotto: Geor
ge Shultz e Andrei Gromyco. 

vietici puntati sull'Europa oc
cidentale sono 250, mentre altri 
101 si trovano in Asia. Queste 
cifre, salvo sorprese, dovrebbe
ro essere i punti di riferimento 
stabili e definitivi su cui im
piantare la trattativa. 

3) Il terzo punto su cui si re
gistra qualche movimento è 
quello dei controlli successivi 
ad ogni eventuale intesa. Era 
già un problema prima, si è in
gigantito dopo la tragedia del 
jumbo sudcoreano. Anche qui 
ci si orienta ancora per segnali 
ma qualcosa di nuovo dovrebbe 
esserci. Da quanto si dice in 
ambienti specializzati nella 
RFf, pare che recentemente 
Mosca abbia cominciato a rece
dere dalla tradizionale reticen
za in fatto di verifiche sul pro
prio territorio. Sono state ac
colte con soddisfazione, ancor
ché fossero in qualche modo 
«obbligate*, alla luce di quanto 
era accaduto, le informazioni 
che l'URSS ha fornito sulla de
licata natura del proprio appa
rato strategico nella zona del 
grave incidente di Sakhalin. 

Sviluppi positivi in questo 
campo, inoltre, dovrebbero es
sere favoriti dal fitto lavorìo di
plomatico che si sta sviluppan
do tra la conclusione della Con
ferenza di Madrid (proprio ieri 
è giunta notizia dello sblocco 
consentito dal ritiro delle pre
giudiziali di Malta, il che ha 
fatto cadere gli ultimi dubbi 
sullo svolgimento della cerimo
nia finale, da stamane a vener
dì, quando interverranno sia 
Shultz che Gromiko) e la con
vocazione di quella sul disarmo 
in Europa che si dovrebbe tene
re in gennaio a Stoccolma. Un 
ruolo importante nel confronto 
che va aprendosi tra questi due 
appuntamenti sembrano avere 
proprio le questioni attinenti ai 
controlli e alle misure di «fidu
cia reciproca*. Esiste già, anzi, 
un piano tedesco, preparato dal 
ministro degli Esteri Genscher, 
ma probabilmente discusso an
che con la SPD, che inteste 
proprio questi problemi. 

Paolo Soldini 

Schmidt nella RDT 
ri" i l i 

Helmut Schmidt 

il dramma dell'aereo 
• 

Reagan: «La minaccia sovietica 
impone il riarmo degli USA» 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Molte parole, 
pochi fatti: 11 discorso del 
presidente alla nazione ame
ricana sulla tragica fine di 
un grande aereo commercia
le sudcoreano si può riassu
mere in questo schema. Ma 
non si tratta solo di una eser
citazione propagandistica, 
anche se sugli schermi tele
visivi è stato recitato un sag
gio esemplare della retorica 
reaganlana. E le molte paro
le e 1 pochi fatti sono dosati 
con accortezza ed esprimono 
una linea politica che guar
da al di là di questo tragico 
episodio. 

Innanzitutto le parole: cri
mine contro l'umanità, mas
sacro di 269 innocenti, viola
zione di ogni concetto di di
ritti umani, delitto selvaggio 
che ha suscitato orrore in 
tutto il mondo civile, anche 
perché l'abbattimento di un 
aereo con centinaia di uomi
ni, donne, ragazzi e bambini. 
a quanto risulta dalle stesse 
Ingannevoli smentite dei so
vietici, appare come una 
«procedura normale nel caso 
che un velivolo violi il loro 
spazio aereo». Poi i fatti: 1) 
appello al Congresso perche 
voti una risoluzione biparti
ta di condanna di «questo de
litto sovietico»; 2) appello al 
Consiglio di sicurezza deii'O-
NU perché denunci l'azione 
dell'URSS; 3) richiesta di ri
sarcimento per i parenti del
le vittime; 4) raddoppio degli 
sforzi americani perché gli 
alleati cessino la vendita di 
forniture militari e strategi
che all'URSS; 5) sospensione 
del negoziati in corso per l'e
stensione degli scambi cul
turali, scientifici e diploma
tici tra USA e URSS; 6) impe
gno a fondo, in seno all'orga
nizzazione internazionale 
per l'aviazione civile, perché 
limiti il traffico aereo tra 
l'URSS e l'Occidente (e Rea
gan ha annunciato che il Ca
nada ha già deciso di vietare 
per 60 giorni all'Aeroflot l di
ritti di atterraggio e di rifor
nimento, e ha ricordato che 
alle linee aeree sovietiche so
no già stati vietati gli scali 
sul territorio statunitense 
dopo l'imposizione della leg
ge marziale in Polonia). 

Fin qui niente di nuovo ri-
spetto alle indiscrezioni tra
pelate in precedenza. La sola 
vera novità del discorso rea» 
ganiano sta nella conclusio
ne politica che il presidente 
ha enunciato alla 'fine: il 
Congresso deve capire che la 
più grande minaccia gra
vante sugli Stati Uniti viene 
dall'URSS; dunque occorre 
rafforzare il deterrente mili
tare statunitense, a comin
ciare dal missile MX, essen
ziale per restituire agli USA 
la parità strategica coi sovie
tici. 

Ora che la linea americana 
ha ricevuto il marchio della 
ufficialità presidenziale, re
sta da spiegare perché Rea
gan abbia evitato (e ha tenu
to a vantarsene in questo 
stesso discorso) la rottura 
dei negoziati per il disarmo e 
quelle altre misure di rap
presaglia (blocco del com
mercio e riduzione al mini
mo delle relazioni diplomati
che) che organizzazioni dell' 
estrema destra reazionaria 
continuano a reclamare. 
Queste ipotesi estreme, del 
resto, erano state adombrate 

Il presidente presenta le misure di ritorsione - Le trattative non 
verranno interrotte - L'intervento della Kirkpatrick all'ONU 

dallo stesso Reagan prima di 
infilarsi nell'aereo che dalla 
California lo ha riportato an
ticipatamente nella capitale. 
Ebbene, a fargli scegliere 
una linea moderata è stata 
l'insistenza del segretario di 
stato Shultz, consapevole fin 
dall'inizio che non sarebbe 
stato affatto conveniente ri
durre l'Incidente a una ver
tenza russo-americana, con 
misure di rappresaglia (co
me la rottura delle trattative 
per il disarmo) che non sa
rebbero state affatto condi
vise dagli alleati. Meglio 
dunque scegliere una linea 
che schierava il più largo 
fronte dalla parte degli Stati 
Uniti ottenendo in pari tem
po il massimo Isolamento 
politico dell'Unione Sovieti
ca. A Reagan è stato poi ri
cordato che egli era riuscito 
ad ottenere il via alla costru

zione del missili MX perché 
11 aveva presentati come una 
«moneta di scambio* nel ne
goziato sul disarmo. Rompe
re le trattative di Ginevra a-
vrebbe riaperto una vertenza 
tra Reagan e il Congresso. 

Quanto alle pressioni della 
destra, Reagan ha pensato di 
poterle soddisfare senza 
danno, sia con la violenza 
della sua polemica antlsovic-
tica, sia con queste due con
siderazioni: 1) commerciare 
con l'URSS conviene agli 
Stati Uniti perché consolida 
la loro economia e quindi la 
forza complessiva dello 
schieramento che si contrap
pone a Mosca; 2) il blocco 
delle trattative ginevrine per 
il disarmo avrebbe aperto 
una polemica con gli euro
pei. 

Nel suo discorso Reagan 
ha dovuto far fronte anche 

allo sconcerto che aveva su
scitato nella stampa e in cer
ti settori dell'opinione pub
blica la rivelazione che nella 
zona cruciale aveva volato 
anche un aereo spia, l'RC 135 
che 1 caccia sovietici possono 
aver scambiato per il 747 su
dcoreano. Il presidente se l'è 
cavata dicendo che l'aereo 
spia aveva sì incrociato l'ae
reo sudcoreano, ma era at
terrato in Alaska prima che 
questo fosse abbattuto. 

Anche altre fonti dell'am
ministrazione si sono affan
nate a dare una versione non 
compromettente di questa 
attività spionistica. Eccola, 
in breve. L'RC 135 era a 1600 
chilometri e due ore e mezzo 
lontano dal luogo dell'Inci
dente. Questo aereo è utiliz
zato per raccogliere infor
mazioni sull'attività missili
stica dell'Unione Sovietica. 

Freddezza in Europa 
(e primi rifiuti) alla 
linea delle sanzioni 

Parigi e Bonn prendono le distanze da! discorso del presidente 
Ronald Reagan - Irritazione per la mancanza di consultazioni 

ROMA — L'ammissione sovietica dell'abbat
timento del Jumbo coreano forse è giunta 
appena in tempo ad evitare che si manife
stasse una significativa divergenza di orien
tamenti tra Washington e le capitali dell'Eu
ropa. L'annuncio dato da Reagan sulle san
zioni che gli USA avrebbero adottato contro 
Mosca (ritorsioni diplomatiche e restrizioni 
al traffico aereo civile), infatti, era stato ac
colto con una evidente freddezza. Rischiava 
anzi di delinearsi uno scenario simile a quel
lo che, nei mesi scorsi, vide una dura con
trapposizione tra Washington e le capitali 
europee, molto scettiche, le seconde, sull'op
portunità di una politica delle sanzioni e as
solutamente restie a farla propria e applicar
la. 

La prima presa di distanza è venuta da 
Parigi. Il primo ministro Mauroy, parlando 
in tv, mentre ha rinnovato la durissima con
danna francese del comportamento sovieti
co, ha taciuto discretamente sul discorso di 
Reagan. Più tardi, un portavoce del Quai d' 
Ossay ha spiegato che la Francia intendeva 
attendere la fine dei lavori del Consiglio di 
sicurezza dell'ONU prima di «prendere in 
considerazione una sua eventuale adesione a 
sanzioni nei confronti dell'URSS». Il porta
voce, con una certa freddezza, ha chiarito an
che uno dei motivi della ritrosìa francese. 
Ita Parigi e Washington — ha detto — non ci 
sono stati ancora scambi di vedute sul pro
getto di boicottaggio aereo. L'amministrazio
ne USA si è limitata ad informare con qual
che ora di anticipo le grandi linee del discor
so di Reagan. 

Questo appare certamente uno dei motivi 
dell'irritazione europea: il carattere formale 
e puramente di facciata che Washington 
continua regolarmente ad attribuire alle 
conclamate dichiarazioni di voler agire «in 
modo coordinato» e in continua «collabora
zione» con 1 propri alleati europei. L'altro, e 
anche questo è un motivo ricorrente, è il di
verso trattamento che regolarmente gli USA 
attribuiscono a se stessi quando si parla di 
sanzioni. Molto disinvolto nel chiedere misu
re dolorose per gli europei, prudentissimo 
nell'evitare di danneggiare interessi di casa 

propria. Particolarmente, in questo caso co
me già al tempo delle diatribe sul gasdotto, 
quelli legati ai grossi contratti sulla fornitura 
di grano all'URSS. 

A Bonn si è fatto ben poco per nascondere 
il malumore. Il portavoce governativo Lo-
thar Ruehl (liberale), in una intervista alla 
radio della Saar, ha sostenuto di non credere 
che la RFT «o un altro paese europeo* adotte
rà le sanzioni indicate da Reagan. Lo ha fatto 
il Canada, è vero, ma la decisione di quel pae
se è comprensibile data la sua vicinanza geo-
Salica con l'URSS. Diverso, però, il caso del-

europa dove, secondo Ruehl, 1 collegamenti 
aerei non dovrebbero essere toccati. Più ri
spettoso verso 11 presidente americano è stato 
l'altro portavoce governativo, Peter Bónisch 
(CDU), il quale ha definito le misure indicate 
da Reagan «moderate e responsabili», la
sciando però chiaramente intendere che 
Bonn non è stata consultata seriamente e che 
per definire l'atteggiamento occidentale sul
la vicenda sono indispensabili «strette con
sultazioni». 

Il governo di Berna, dal canto suo, non ha 
fatto altro che ricordare che il boicottaggio 
del traffico aereo da e per dovunque e «in 
contrasto con le tradizioni svizzere*. Quindi 
non se ne fa niente. 

Anche dalla prima reazione del governo i-
taliano traspare un qualche imbarazzo di 
fronte alla condotta americana. Una formale 
richiesta perché l'Italia aderisca alle misure 
di boicottaggio — precisa una nota — ancora 
non è giunta da Washington. Prima del di
scorso di Reagan il dipartimento di Stato si 
era limitato a preannunciare le misure che 
sarebbero state adottate agli ambasciatori 
dei paesi alleati, i quali avevano trasmesso le 
informazioni ai rispettivi governi. La richie
sta formale — aggiunge la nota — potrebbe 
venire solo tra qualche giorno, ma bisognerà 
vedere se intanto l'URSS non avrà ammesso 
ufficialmente le proprie responsabilità. Cosa 
che è puntualmente avvenuta. 

Incondizionato appoggio alla linea USA 
delle sanzioni è venuto da Seul, che anzi chie
de misure più severe, mentre il governo au
straliano ha fatto sapere che ci avrebbe pen
sato. 

nel quadro dei controlli se
greti per accertare eventuali 
violazioni di accordi sul di
sarmo. Ha la sua base nell'i
sola di Shemya, nell'arcipe
lago delle Aleutine che dall' 
Alaska si proletta in direzio
ne della Siberia. Non sarebbe 
mal entrato nello spazio ae
reo dell'URSS e può aver co
munque indotto i sovietici in 
errore quando hanno avvi
stato il Jumbo sudcoreano 
che aveva smarrito la sua 
rotta. In precedenza, altri 
funzionari americani aveva
no asserito che, due ore pri
ma dell'abbattimento del 
747, 1 sovietici avevano sco
perto un aereo da ricognizio
ne americano sulla zona e, a 
quanto sembra, avevano 
pensato che entrambi fosse
ro aerei spia. 

Resta inspiegato il perché 
né gli americani né i giappo
nesi abbiano fornito i testi 
delle comunicazioni inter
corse tra l'aereo penetrato 
nello spazio sovietico e le tor
ri di controllo che dovevano 
garantirne la rotta e correg
gerla, soprattutto nel caso di 
una deviazione così prolun
gata e profonda. 

Aniello Coppola 

NEW YORK — Gli Stati U-
mti hanno presentato al 
Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite la registrazio
ne delle comunicazioni radio 
fra il pilota del caccia sovie
tico intercettatore e la sua 
base a terra. 

L'ambasciatore america
no Jeane Kirkpatrick, nell'il-
lustrare le parole del pilota 
in russo proiettate su un te
leschermo e tradotte simul
taneamente nelle lingue uf
ficiali dell'ONU, ha tratto le 
seguenti conclusioni: 

1) l'intercettore tenne l'ae
reo civile sotto tiro per circa 
venti minuti, prima di spa
rargli contro il missile di
struttore; 

2) il pilota intercettatore, 
contrariamente a quanto 
detto dai sovietici, per tre 
volte riferì a terra di aver vi
sto le luci lampeggianti dell' 
aereo accese; 

3) mai il pilota affermò di 
aver sparato colpi ammoni
tori. solo un colpo fatale; 

4) non vi sono indicazioni 
che confermino la tesi sovie
tica secondo cui l'intercetto
re cercò di comunicare con 
l'aereo sudcoreano, per farlo 
uscire dallo spazio sovietico 
o farlo atterrare, o per iden
tificarlo; 

5) si ha prova invece che il 
pilota sovietico — ha detto la 
signora Kirkpatrick — cercò 
di ottenere dall'areo la tipica 
risposta elettronica usata fra 
aerei militari (IFF); ciò forse 
perché, ha detto, gli aerei mi
litari sovietici, a differenza 
di quelli degli altri paesi, non 
trasmettono su frequenze in
ternazionali; ma nessun ae
reo civile, ella ha continuato, 
è in grado di comunicare in 
IFF; 

6) la registrazione prova 
che l'aereo sovietico a varie 
riprese si è trovato a circa 
due chilometri di distanza 
dal rBoeing 747», ponendosi 
quindi in condizioni ideali 
per identificare l'aereo, cosa 
che a quanto pare egli non 
ha fatto mai. 

Tokyo, polemica sulle prove: la Difesa 
smentisce il portavoce del governo 

Presentate 
alla stampa 
le registrazioni 
già note 
sull'abbattimento 
del jumbo 
Gotoda: abbiamo 
intercettato 
anche gli ordini 
da terra, ma 
l'Ente interviene 
subito e nega 
Nakasone: 
le relazioni 
nippo-sovietiche 
non subiranno 
modifiche 

TOKYO — Una conferenza-stampa di 
Masaham Gotoda. capo della segrete
ria del governo, che ha reso ufficial
mente noto il testo di una registrazio
ne, l'immediata precisazione — che 
suona come sonora smentita a Gotoda 
— di Haruo Natsume, vice ministro 
dell'Ente di difesa, infine, un nuovo. 
prudentissimo discorso del premier 
Nakasone: sono queste le novità nelle 
prese di posizione di ieri a Tokyo, che 
sono un chiaro segno di vistose pole
miche e divergenze nella compagine 
governativa giapponese. 

Primo ad intervenire il «duro» Goto
da, che ha presentato il testo di un'in
tercettazione radiofonica militare sul
le fasi dell'abbattimento del Jumbo su
dcoreano. E molto slmile a quello già 
reso noto nei giorni scorsi, le frasi, at
tribuite ad un pilota di un intercetta
tore, sono: «Ore 3.21: l'obiettivo ha le 
luci di navigazione che lampeggiano. 
Avvicinatomi di due chilometri». «Ore 
3.25.11: mi avvicinerò all'obiettivo. Sto 
accostandomi. Distanza otto*. «Ore 
3.25.16: già acceso*. «Ore 3.26.20: fatto 
fuoco». «Ore 2.26.21: l'obiettivo è stato 
distrutto*. 

* Questa la registrazione presentata 
da Gotoda che ha aggiunto che, dai 
rilevamenti fatti, il jumbo si è inabis
sato in mare presso l'isola di Moneron, 
circa venti minuti dopo essere stato 

colpito, alle 3.38 di giovedì primo set
tembre. Il testo, secondo Gotoda, può 
essere ritenuto sufficiente come prova, 
ed essere presentato insieme a quello 
degli USA, al Consiglio di sicurezza 
dell'ONU. «Le luci del jumbo erano 
dunque accese — ha concluso il capo 
della segreteria — l'URSS, senza mai 
avvertire il jumbo, ha compiuto un at
to orrendo, ora deve dire tutta la veri
tà». 

Nel concludere l'incontro con la 
stampa, Gotoda ha comunicato che il 
Giappone dispone anche di una regi
strazione degli ordini impartiti al cac
cia da una stazione sovietica a terra, 
ma che non intende pubblicarla. Su 
questo punto è scattata, precipitosa e 
netta, la smentita del vice ministro 
dell'Ente nazionale della Difesa. Na
tsume ha dichiarato alla stampa che il 
suo Ente non è in possesso di nessuna 
registrazione di ordini impartiti da 
terra al caccia sovietico. 

La questione — i giornali lo hanno 
subito rilevato — non è di poco conto, 
soprattutto perché mette in discussio
ne «l'ampiezza delle prove» che Gotoda 
ha detto di possedere e, comunque, 
perché pone non pochi dubbi sul per
ché il Giappone non pubblichi tutto ciò 
che è in suo possesso, piuttosto che 
lanciare messaggi. Ma che divergenze 

nel governo — e non di poco conto — ci 
siano, è apparso chiaro dalla successi
va dichiarazione di Nakasone, mode
rato e cauto, in contrapposizione a Go
toda. 

Nel ribadire la sua certezza sulla re
sponsabilità sovietica, il premier ha 
insistito che «le relazioni non devono 
essere influenzate dall'incidente» e che 
«il Giappone si sforzerà di stabilire i 
fatti sull'inridente di concerto con gli 
Stati Uniti e gU altri Paesi interessati, 
all'ONU e in altre occasioni». Quanto a 
possibili misure di ritorsione, Nakaso
ne ha risposto che il suo governo «com-
Jilrà i passi necessari in relazione alle 
uture mosse dell'URSS». 

Poche ore dopo, in un successivo di
scorso rivolto ad un congresso di e-
spertl di politica intemazionale, 11 pri
mo ministro giapponese si è spinto an
cora oltre. «L'incidente — ha detto — 
ha un carattere diverso da quelli come 
l'invasione dell'Afghanistan, non deve 
avere conseguenze sostanziali sulle re
lazioni nippo-sovietiche». Nakasone ha 
precisato che questa è anche l'opinione 
di Ronald Reagan, che ha dichiarato 
che le questioni della pace e i negoziati 
sulla riduzione delle forze nucleari non 
vanno messi in discussione. Nessun 
accenno alla polemica sulle registra
zioni, il premier non ha mai nominato 
Gotoda, né la sua conferenza-stampa 


